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ATTO     PRIMO 

SGENA     PRIMA 

Atrio  nella  Reggia  di  Danao,  al  di  là  del  qua- 
le vedonsi  i  Giardini,  e  gli  Appartamenti 
Reali.  Spunta  il  wole  :  è  il  luogo  occupalo 
dagli  Ufìziali  di  Danao  ,  e  dal  Popolo  esul- 
tarne . 

Ipparco  ed   Argia  poi   Alante. 

Coro       l3alve   o  bei  dì   che   fulgdo 

Ergi   dal    roar   la   fronte  : 

A   te  dal  seno   Arguisco 

Fino  al  Partenio  Monte, 

Plaude   festivo    il   popolo 

Innalza  un  ]  ano  a  te  • 
Udrai  di   lieti  Cantici 

Suonar  le   inachie   rive  ; 

Vedrai  le  nozze  ,  e   i   talami 

Delle  donzelle  Argive  , 

Ed  ai  conviti   splendidi 

Rifulgerai  dei  Re  . 
Aha.      D'  Argo   non   fia  la  sponda 

Mai   piò   di    stragi    ingombra, 

Della    PalUdia    fronda 

Riposeremo   all'ombra, 

Fia   questa    nobil   reggia 

Stanza  di   pace  ogoor. 

Lieta  musico  in  lontano 
Coro  Ma  qual  di  giubbilo 

Marcia   festiva  ! 
Echeggia  ì  aere 


6  K  f, 

Di  lieti  evviva 

D^  Egitto  i  figli 
Fra  plausi  e  i  cantici  , 
Su  su  affrettandoci 
Ad  incontrar  .  partono  . 

SCENA     IL 
Danno  taciturno  ,  e  pensoso  . 
Dan.      Che  vidi!  Oh  Ciei  !  Che  orror  ! 
Che  mi  trafigge  il  cor  . 
Ove  sei  tranquilla  pace 
Dal  mio  sen   che   ti  fugò  ? 
Ahi  che  irato 3  avverso  il  fato 
L'  ire  sue  su  me   versò  . 
Lo  spavento  ,  ognor  lo  sento 
Che  quel  sogno  a  me   recò  . 

lieta  marcia  che  si  avvicina 
SCENA     III. 
Preceduto  dagli  Ufiziali  9  e  dal  Popolo  si  ava 72- 
za  Plistene  }  indi  Linceo  .    Danao    procura   ài 
nascondere  il  turbamento  che  prcva  alla  vista 
dei  figli  d?  Egitto  . 
Pli.       Ùì  ,   di  Padre  il  dolce   nome 

Dar  ti  posso  o   Re  possente! 
Questo  è  il  giorno  più  ridente 
Che  serbato  ha  Giove  a   me  . 
Un.       Io  pur   sento,  o  Padre  amato  3 
Ineffabile  contento  ; 
Più  felice  s  e  bel  momento 
Mai  non  diede   il   Cielo  a   me. 
Dan.      Figli  amati  a  il  dolce   nome 

Dolcemente  ai   cor   mi  scese... 
(  li  furor  che   in   sen   s'accese 
Qaest3  omaggio  accresce  in  me-  ) 
Eli.       Ah  Signor  ...  perchè  turbato? 


Dan.  E' l'eccesso  del  contento  .... 

Vii.  Caro   Padre! 

Dan.  Prenee  amato! 

Lin.  E  Jpermestra  ...  la  mia  si>osa?... 

Dan.  Jpermestra...  oh  fier  momento  ! 

Pli.  Quai  contraete  all'alma  oppresta! 

a    2     Jt        i  »  ■  /ri 

Z//1.  Quai  m'investo  ignoto  afretto! 

Quai  terror  ,  quai  rio  sospetto, 

Or  conturba  il  Genitor. 
Dan.      Qaa'   contrasto  all'alma  io  sento! 

Geme,  freme  al  rio  cimento. 

Furie  ultrici  ornai  tacete  3 

Nascondete   il   mio  furor  . 
Ab.  Arg.   Quai  dubbiezze  in   volto  ha  espresse 
Ip.        Quai  nasconde  il  Re  sospetto  ? 

Quale  oscura  ignoto  affetto 

li  sereno  del  suo  cor  ? 
Lin.       Ma  la  sposa?  e  perchè  map... 
Dan.      La  tua  sposa?...  or  or  vedrai  ... 
Lin.  Pli.  Fra  queste  braccia 

^       Che  ancor  ti  stringa  , 
Dan.      Ah  m3  abbracciate  !... 

(  Almen  si  finga.  ) 
Coro      Tu  fra  gli  amplessi 

Di  sposa  amante 

Godrai  costante 

Felicità  . 
Dan,      Cessin  le  pene 

Le  angoscio  ,  e  i  palpiti 

Respiri  1'  anima 

Tranquillità  . 
[£#*£•  Pli.  £  fra  le  braccia 

Di  sposa  amabile 

Amor  festevole 
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Risuonerà . 
Coro  La  dolce  calma 

All'  alma  torni . 
Qui  ognor  soggiorni 
Felicità  . 

par  timo  ,   tranne   Abolite  3  e  Danno 
SCENA     IV. 
Abante  .    «    Danao  . 
Aba.  Mio  Re...  per  partire 

Dan.  Ferma  un   mante. 

Aba.  Ai  cenni  tuoi ,  signor  .... 
Dan.  In  grave  affanno 

Sacerdote   mi  vedi  .  Ornbil  sogno 
Il  riposo   mi  toghe  . 
Aba.  0  Re  !   segreto 

Avviso  degli  Dei,   sono  talvolta 
I  sogni  del  mortai     narrami  . 
Dan.  Ascolta. 

Fosca  la   notte  alle  mie  luci  apparve 
E  le  mie  Figlie  ai   Nunzial  convito  5 
Co9  miei  generi  al   fianco  in  festa  ,  e  in  gioco  : 
Quando  in  un   tratto  il  loco 
Tutto  quanto  tremò  ,   mandar   le   faci 
Sanguigna  luce  5  e  a    me  dinanzi   irato 
Vidi  lo  spettro  del    fratel   svenato. 
Dei  !  qual  tremendo  aspetto  !  Un  lungo  ei  mise 
Gemito  sepolcrale  5 
E  stringendo   un   pugnale 
Sulla  mensa   il  gittò  ...  Tutti  in   un  tempo 
A  raccorlo  levarsi  i  figli  suoi 
Forsennati  ,  e  furenti  ...  io  balzo  in   piedi 
E  fuggo  3  e  corro ,  e  qual  cacciata  belva 
Corro  di  selva  in  selva  , 
Di-  dirupo  in  dirupo  ...  alto  da  tergo 
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Mi  fischia  la  procella ,  o  in  un  col   tuono, 

Voce  all'  orecchio  mi  rintrona  forte 

Che  grida,   morte,  morte:  inciampo,  e  cado: 

E  invan  tre  volte  di  rialzarmi  tento  ; 

Swl  capo  alior  mi  sento 

Pesante   mano  ,  che   mi  afferra  il  serto  , 

E  strapparlo  minaccia...  ambe  le   palme 

Porto  atterrito  al  crine  ,  e  mi  contorco 

E  gemo  ,  e  strido,  e  in   mezzo  a  sforzo  tanto 

Molle  mi  desto  di  sudore  ,  e  pianto  . 

Aba.  Orribii  sogno  !  A  te  sciagura  estrema 
Minaccia  ei  torse;  interrogar  di  Febo 
L'oracol  giova.  Un  non  so  che  prevedo 
D'atroce,  e  di  funesto  ... 
Io  temo  queste  nozze  . 

Dan.  Io  le  detesto  . 

Di  vergognosa  pace 
Patto  son  esse,  ed  all'età  future 
Dell'onta  mia  tristo,  ed  eterno  esempio,*. 

Aba.  Taci.,,  giunge  qualcun  ... 

Dan.  Mf  attendi  al  Tempio  . 

fi  ritirano 
SCENA     V. 
Tpparco ,  ed  Argia  * 

Arg.  Negli  sguardi  dei  Re  vedesti  Ipparco 
QuaP  io  pur  vidi  un   non  so  che   di  tristo! 

Jp.  E  quando  mai  fu  visto 

Danao  sereno  appien  !  Qual  lampo  in  nube 
E'  la  gioja  in  quel  viso  . 

'Arg*  E' ver,  ma  in  questo 

Festivo  dì  oltre  V  usato  è  mesto  . 
O  non  ben  anco  spento 
E' l'odio  in  Esso,  o  che  si  reca  ad  onta 


io 

La  pronta  pace  a  cui  si  vide  astretto  . 
lp.  Troppo   nel   tuo  sospetto 

Eccedi   Argia.  Deh   dimmi 

Vide  ancora  Ipermestra  il   prence  amato? 
'Arg.  No  che  seco  importune 

La  tenean   le  sorelle  .   Intese   a   vari 

Ornamenti  si  stanno  ,  e  son   gli  sposi 

L'  ultimo   lor   pensiero  :   Esse  non  hanno 

Della  Germana  il  core  , 

Non   conobber  giammai  che  cosa  è  amore,  pur. 
Jp.  Ah!  *»i3   Argia,  opra  non  fer  gli  Dei 

Più  bella  del  suo  cor:  le  sue  Germane 

Divideano  col  Re  l'odio,  e  il   rancore 

Contro   i  Figli  d'Egitto,  e   al  par  di   lui 

Bramoso  di   vendetta  ,  a  ciglio  asciutto 

Miravano  del  Regno  il  pianto  ,  e   il   lutto. 

Sola  dei  lunghi  sdegni 

Ella  gernea  in  silenzio,  e   prima  ancora 

D'  amar  Linceo  ,  molle  di  punto  i  lumi 

Pace  chiedeva  ai  Numi.  Essi  la  udirò 

Lieta  appieno  ,  e  felice  oggi  la  miro,  parte 
SCENA     VI. 
Lincèo   solo 
Aure  felici  !  Avventuroso  asilo 

Che  racchiudi  il  mio  ben  ...  Io  qui  volai 

Sull9  ali  della  speme  \ 

Amor  guidava  i  passi   miei. 

Ed  or  ch'esser  dovrei   tranquillo  appieno, 

Quai  tumulti  ho  nel  seno  ?  ... 

L'incertezza  del  Re  ,..  Gli  amplessi  suoi  *•• 

Del  genitor  trafitto 

La  rimembranza  amara 

Ridestaro  al   pensier  ...  La  Sposa   forse   ... 

Che  penso  mai  ...  Che  dico  ? 


Il 

Sospetti   orrendi 
Che  un  avvenir  fòneato 
Al  guardo   mio  pingete  , 
Ite  lungi  da  me  ,  voi   m'  uccidete. 
Ali1  perchè  destiti   crudele 
Involasti   a   me  la   pace  ? 
Ah  !  che  un  cor   non  è  capace 
Lunghe   pene  a  sopportar, 
Coro  dei  figli  tìf  Egitto 
Vieni,  o  German  $  t'affretta 
Al  Tempio  3  or   vieni  all'  Ara. 
Là  degF  inni   al  suon  festevole 
Fausto  Imene  a  noi  prepara 
Pura  fé,  costante  amor. 
Liti.       Voi   disgombrate 
11  mio  timore. 
Voi   diradate   1  dubbj   miei  : 
Ah!  quei  palpiti  del  core 
Eran   palpiti   d'amor  ! 
Coro     Più  non   palpiti  il  tuo  core  , 

O  sol  palpiti  d'amor.  partono 

S  G  E  N  A     VII. 
Tempio  sotterraneo  nella  Reggia  .  Simulacro  di 
Nemesi  ,  ed  Ara  coperta  da  un  velo.  Si  scen- 
de uel  Tempio  per  una  scala,  che    vedesi  di 
prospetto  . 

Danao  tenendo  per  mano  Ipertnestra  . 
Jpe.  Dove   mi  guidi?  In  quale  orrendo  luogo 

Padre  siam   noi  ? 
Dan*  Sacro  a  vendetta  è  il  Tempio; 

Sacra  a  Nemesi   l'ara,  io  qui  solingo 
Sei  lustri  inUri  arsi  alla  Diva  incensi 
Pianto  d'ira  versando 3  e  ai  miei  nemici 
Odio  eterno  giurai  . 
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lpe.  Padre ...  ai  nemici  tuoi?  tremar  mi  fai  . 
Dan.  Odi  :  e  sepolto  in  queste 

Tremende  soglie  eternamente  resti 

L'arcano  ch'io  ti  svelo.  A  me  sul  capo 

Ferro  di   morte   pende...  or  or  di  Febo 

Mei  predicea  la  roce  . 
lpe.  Oh  Dei!  che  dici! 

Dan.  DalT  ira  dei   nemici 

Alerò  scampo   non  ho  ,  misero  Padre  ! 

Che  l'amor  delle  figlie,  e   tu  primiera 

Puoi   la  vita  salvarmi  . 
lpe.  Ah!  parla  :  io  tutto 

Tutto  farò  per  te  • 
Dan.  Giura  su  questo 

Temuto   Aitar,  giurami  in  ogni  evento 

Di  ubbidirmi  3  e  tacer 
lpe.  (  Gelar  mi  sento  !  ) 

Dan.   Giura 
lpe.  Si  giuro  . 

Dan.  Or  mira  :  eran  qui  dieci 

scopra  V  ara 

Fitti  all'ara  pugnali...  un  sol  ne  resta  — 

A  tft  s'  aspetta  . 
lpe.  A  me  ? 

Dan.  Brandito  han  gli  altri 

Le  Suore  tue  • 
lpe.  Stelle  !  A  qual  uso  ? 

Dan,  Agli  empi 

Figli  à'  Egitto  in  «or,  quando  nel  sonno 

Saraa  sepolti,  esse  giurar  d'immergerli  . 
lpe.  Esse...  tu?...  Dei  che  parli? 

Io  raccapriccio  . 
Dan.  Eccoti  il  tuo. 

lpe.  L9  ascondp  . 

Ch'  io  noi  vegga ...  che  un  fulmine  m'  uccida 
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Pria  che  passi  in  mia  man. 
Dan.  Spergiura.'   Iafida? 

Ipe.       Tu  lo  stringi  :  la  mia   morte 

Seppellisca   il  truce  arcauo..., 
Ch'io  ferisca  attendi  invano: 
L'empio  colpo  orror   mi   fa. 
Dan.      Vanne;  e  accusa  al   rio  consorte 
Snaturata  il  Genitore  ; 
Chi  spergiuro  ha  il  labbro,  e  il  core  «> 
Parricida  ancor  sarà  . 
Jpe.       Accusarti  ...  Ah  i  pria  morrei  . 
Dan.      Dunque  impugua  5  ed'  obbedisci  . 
Ip«.       Ah  !  pietade  ! 
Dan.  A  me  la   dei  ... 

Spento  io  son  se   non  ferisci  . 
Ipe.       E'  il  mio  bene  ?  ... 
Dan.  Io  son  tuo  Padre  . 

Ipe.       Dargli  io  morto  ? 
Dan.  A  me  la  dà  . 

Ipe.  (     Dei  !  che  sento  !  che  decido  ! 
(         Quale  io  salvo?  Quale   ucci<j 
(         Troppo  barbara  è  il  cimenti 
a  2  (  Sostenerlo  il  cor  non  sa  . 

Dan.(     0  natura!  in   te  confido  . 

(  Tutto  ottiene  un  sol  tuo  gridr 

(  Il   pensier  d'  un  Padre  speuto 

(  Dell'amor  trionferà  . 

Dan.     Pensi  ancora?  Incerta  sei . 
Ipe.       Padre  ...  oh   pena  !  O  rio  martire 
Dan.     Pria  eh'  ei   tronchi  i  giorni  miei 
Di   mia  man   vogi'  io  morire  . 

volge  il  pugnale  sonerò  di  se  * 
Ip.  (  trattenendolo  )     Ah  ! 
pM*  Ubbidisci,  o  cado  estinto* 


Ipe.  Odi . 

Dan.  Mira  . 

Ipe.  Arresta:   hai  vinto: 

Dan*  porgendole  il  pugnale  che  Ella  prende 
Prendi  ,  e   tutto  in  questo  amplesso 
In  te  passi  il   mio  furor  . 
Ipe*       Cessa...  io  manco...  il  core  è  oppresso 

Dall' angoscia  5  e  dai  terror  . 
Dan.      Ferisci  3  mi  vendica  3 
Mi  rendi  la  pace . 
Se  tremi ,  se  dubiti 
Se  il  labbro  è  mendace  , 
Del  Cielo  >  e  di  Nemesi 
Paventa  il  rigor* 
Jpè.       Ah  !  sì  ,  delle  Eumenidi 
In  petto  ho  la  face , 
Né 9  o  cielo!  Di  piangere 
Mi  sento  capace . 
Del  Nume  9  del  Padre 
Pavento  il  rigor.         partono 
SCENA     Vili. 
Àtrio . 
Ipparco  9ì  ed  Argia  da  parti  opposte  . 
lp.  Ipermestra  vedesti  ? 
Arg.  Aìle  sue  stanze 

Corsi  a  cercarla  invano:    forse  dal  Padre 
E'  trattenuta  ancor  . 
lp.  Di  lei   richiede 

Ansioso  Linceo  .  Giunsero  tutti 
I  Principi  aspettanti  ,  e  incontro  a  loro 
D' Ipermestra  le  Suore  uscir  festive. 
Manca  sol   Essa  ;  ed  a  ragion  si  lagna 
Di  cotanto  indugiar  9  impaziente 


15 

Il  giovane  gentil  ...  donde  mai   nasce 
Così  lunga  dimora? 

Forse   il  suo  sposo  men  che  V  altre  adora  ? 
Arg.   D'  amor  più  viva  3  o  lpparco 

Donna  alcuna  non  arse.  Amor  che    nacque 
Nelle  sventure  3  e   si   nudrì  col   pianto 
E1  di  sì  line  tempre 
Che  le  Germane  ignoreran  per   sempre  . 

SCENA     IX. 

Jpermescra  s  iridi   Linceo  . 

lpe.  Infelice!  Ove  corro? 

Dove   mai   mi  ascondo?  in   ogni   luogo 

Mi  persegue  T  orror  3  e   in  sen   rèi  piomba 

Del  gemtor   la   voce:  ohimè  !   Chi  giunge! 

Il  Prence  è   questo...   ah   luoge 

Dal   misero   si    fugga...  io   presso  a  lui 

Di  tacer   noa   avrei  valor   bastante  >  per  uscire 

Lin.  Ipermestra  !  Ove  vai  ? 

lp.  (  arrestaàdosi  confusa  ) 
(  Crudele  istante  !  ) 

Lin.  Cara!  Per  noi  s9  infiora  9 

Arde   per  noi  già  V  Ara,  e  il  Popol   Mitto 
Con   liete  grida,  i   fausti   nodi   applaude 
Che   dopo   tanti  affanni   i  Numi   ordirò  . 
E   tu...   ina  ciel  9  che   miro  ! 
Impallidisci?  Fissi  al  suol  lo  sguardo: 
Di  mirarmi  ricusi  ? 

lpe.  E  qual  di  morte 

Il  tormento  sarà  se   non  è  questo  ! 

Lin.  Piangi  Ipermestra! 


i6 

jpCt  (  Oli  mio  destia  funesto  !  ) 

Lin.  Parla  5  che  mai  t?  affanna? 

Apri  al  tuo  sposo  il  cor:  non  sono  io  forse 
L'unico  amico  tuo,  l'unico  oggetto 
Cui  Finterà  alma  tua  svelasti  oguora! 

'Ipe.  Lo  fosti  un  giorno.... 

Liti.  Ed  ora  ... 

Ipe.  Ora  ...  il  destin   nemico 
Altrimenti  dispose  . 

j2n  Oh  Dei  f  ..  cambiasti 

Forse  d'amor...   giurato  avresti  mai... 

Jpe.  Lassa!  Non  rammentar  ciò  che  giurai. 

parte 

SCENA    X. 
Linceo  ,  indi  Danao  • 

Lin.  Sventurato  Linceo!  Quale  improvviso 
Fulmine  ti  colpi!-  Come  in  un  punto 
Dal  più  felice  stato 
Caduto  sei  nella  miseria  estrema  ? 
Corrasi  al' Re,  si  cerchi 
Si  procuri  scoprir  9  qualunque  sia 
Della  sventura  mia 
La  funesta  cagion  ...  Pentito  forse 
Sarebbe  il  Padre?  Altro  consorte  a  lei 
Destinerebbe  ei  forse?...  Oh  rio  sospetto. 

Dan.  Prence! 

Lin.  Signor  : 

Dan.  (  Quale  turbato  aspetto  !  ) 

Teco  io  credei  la  figlia 
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Tpermestra  trovar  . 
Lia.  Meco  finora 

Pur  troppo  Ella  restò...   Qual  dal  suo  labbro 

funesto  annunzio  intesi? 
Dan,  (   Ahimè!  M'avrebbe 

Ipermestra  tradito  !  ) 
Lìti.  Ella  agitata 

Da   non  so  qual  delirio 

La  mia  destra  ricusa  . 
Dan.  (  Oh  Ciel!  Respiro.  ) 

Ebben  :  mi  segui,  o  figlio, 

S'interroghi   Jpermestra:  aprir  dev' Ella 

Sua  mente  intera  a  me  . 
Lin%  Condurla  a  forza 

Vorresti  all'  Ara?  Invan   da  me  V  aspetti. 
Dan.  Ah  !  vieni  3  o  Prence  !  Oltre  il  dover  sospetti. 

S  G  E  N  A     XT. 

Tempio  magnificamente  adornato  per  le  Regie 

nozze  .  Ara  ardente  a'  piedi  del  Simulacro 

d'  Imene  . 

Alante  ,  Popolo  5  Ipparco*  Argia. 

Coro      O  dell'  Urania  Venere 

Primo  Figliuol  diletto, 

Nume  dell'  alme  tenere 

Padre  di   puro   affetto  3 

Che  nell'  umor  castalio 

Ti  lavi  1'  aureo  crin  3 

Vien  col  garzone   Idalio 

Fratello  tuo  divin  . 
Tutti    Vieni  s  Imene  ,  deh  !  vieni  bel  nume  , 

Ogni  petto  ricolma  di  te . 


SCENA     XII. 

Danao  tenendo  per  mano  Ipermestra  alla  dirit- 
ta,  e  Linceo  alla  Sinistra  ;  vengon  dietro 
gli  altri  figli  d"  Egitto  %  e  le  altre  sorelle 
d"  Ipermestra  ,  tenendosi  a  coppia  a  coppia, 
per  mano  . 

Dan.  accennando  Ipermestra  che  procura  di 
mostrarsi  serena  . 

Ecco  svanito  appieno  , 

Principe,  il   tuo  timore, 

Prova  cT  amor   maggiore 

Da  lei   non   può  bramar  . 
Lin.        A    giubilar   esereno  a  Dan. 

-Ritorni   il  core    in   petto  . 

1/  ingiusto   uno  sospetto  ad  ìpe. 

Cara  non   rammentar. 
Ìpe,        Se   per   te  solo  io  peno  stimolato  da  Dan. 

Se   ti  desio  felice  ... 

Questo  sospir   tei  dice 

Che  invan   vorrei  frenar  . 
Lin.        Oh  dolci  sensi!...  oh  giubilo 

Inaspettato  ,  e  caro 
Ìpe.       (  Qtì  pena  !  Oh  istante  amaro  .  ) 
Dan.  osservando  il  fermo  contegno  df  Ipermestra 

(  Comincio  a  respirar.  ) 

ipermestra  a  poco  a  poco  si  va  turbando  ,  e  de* 
nota  tratto  tratto  al  Padre  la  patta  3  che  sof- 
fre .  Danao  non  osservato  da  Lincèo  con  oc- 
chiate imperiose  la  va  confortando  . 
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Lia      e  Scendi  dall'  etra  a  stringere 

Catena  ,  o  amor,  gì   pura, 
il    bel  desio   dell"  Ito  ima 
T'affretta   a  consolar . 
Jpe.       j  (  Lassa  !   non    so   più   fingere 

-      La   cruda    mia    sventura  , 

Il   cor  sì  strugge   in   lacrime, 
Mi    sento  ,  oh    Dio  !    mancar  .  ) 
Dar?.   I  (Il   mio    periglio  a   plagerà 

Segui   al   suo  cor  ,   natura  ; 
Queli5  alma   incerta   e   debole 
Prosegui   ad    ispirar      ) 
Dan.     Olà:   cominci    il    rito; 

Principi,  Figlie,  all'Ara. 
lpe  (   £'    il    mio  destiti   compito.   )  turbata 

Lìti.  Vieni    ..    tu   tremi  ,  o   cara? 

pendendla  per  mano 
Jptis,  Io  ...  uò,  non  tremo,  tentando  rimettersi 
Dan.  Or   via  . 

correndo  a  tei ,  *  s  mutando 
Raffrena   il   tuo   pudor  . 
(  Tu  vuoi  la  morte  mia  ?  )      piano  a    lei 
Ipcr.  Pronta  è  la  destra;  e   il  cor. 

facendosi  forza 

Le  coppie  delti  sposi  si  sono  apprr-ssati  alt'  ara  5 
e  il  gran  Sacerdote  di  mano  in  mann  gli  uni- 
sce .  fpet  mestra  ,  e  Linceo  sono  gli  ultimi  ,  e 
vicini  agli  spettatori  .  Oatiao  n  >n  abb  indotta 
mai  Jpérmestra  .  Intanto  il  Sacerdote  tatuo- 
ria  V  Inno ,   e  tutti   rispondono  . 

Tutti     Avvolto   in   nubf   candida 
Hanto    Imeneo  discendi  : 
D'  amore  ai  foco  etereo 


to 

La  tua  facella  accendi , 
Infiamma  ai  beli'  anime 
Del  tuo  vitale  ardor  . 
Tutte  V  altre  coppie  sono   già  uWte. 
Ipermestra  $5  accosta  alC  ara. 
Itili.   nelV  avvicinarsi 

Cielo!  a  tremar   pur  seguiti, 
E  di  pallor  ti  tingi  ? 

Dan*  imperioso  ad  Ipermestra 
Figlia  ! 
Jper.  con  forza  soffocata 

Di  me  che  dubiti  ? 
La  destra  mia  già  stringi  . 
Aba.  riunendo  le  loro  destre 

Compito,  o  sposi,  è  il  rito  , 
Siate  felici  ognor  . 
Jpe.       Eterni  Dei!  Compito?         con  un  grido 

Io  moro  ...  afa  genitor  ! 
Ita  due  passi  lontano  dall'  ara  .    Danno    sbigot- 
tito la  riceve  svenuta  nelle  sue  braccia  .  Lin- 
ceo smarrita  accorre  a  lei  .  Tutti  gli  astanti 
la  circondano  sorpresi  .  Quadro  generale  . 
Lin.      Sposa  ! 

Dan.  »    Figlia!  v 

Coro  Ciel  !  che  avvenne  ? 

Fredda  giace  *..  scolorita  . 
Dan.  Figlia  j 
l'in-  Sposa  ! 

Jpe.  Chi  m'  aita  ?     rinvenendo 

Dove  son  ?  Chi  mi  chiamò?         m 
Dan.     Il  tuo  Padre  . 
Lin.  Il  tuo  consorte  . 

Dan.  Torna  in  te. 
Lin.  Mio  bea  respira  . 
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lpc.   sorgendo  con  impeto 

Ah  !  vorrei   nel  sen  di  morte 
Del  destiri  sottrarmi  all'ira; 
OJio  il  giorno  3  odio  me  stessa  , 
Mai  più   pace  in   vita  avrò  . 
Tulli     Quali  accenti  ! 
Dan.  Figlia  !  ...  Cessa  . 

afferrandola  per  un  braccio 
Jpè.       Disperata  io  morirò  . 
Lia.  adipe.  Ah!  che  dici?  Intendo  assai. 

a  Dan. 
Tu  mia  sposa  a  forza  sei  . 
(  Cade  il  vel   dagli  occhi  miei  , 
La  spergiura  rn9  ingannò.  ) 
Ipe:       Io...  che  parli...   ah   tu   non  sai...  a  Lin. 
Tutto,  o  Padre  3  alfia  perdei,  a  Dan. 
(,  Ah  !  Che   piangere  vorrei  ! 
E  più  lagrime  non  ho  .  ) 
Dan.  e  Lin.  Frena  T  ira  .  Gessa  ornai     a  Iper. 
Figlia  rea  ...  tremar  tu   dei  . 
(  Ah  !  scoprir   mi  vuol  costei  ! 
Qual  riparo  oppor  non  so  .  ) 
Chi  mai  può  esprimere 
Il  rio  dolore  , 
Che  in  petto  il  core 
Straziando  va  . 
Tutti     Quanti  affetti  in   un   momento 

Nei  mio  cor  fan  guerra  orrenda  , 
Ira,  angoscia  3  orror  i  spavento 
Già  lo  straziano  a  vicenda  . 
Ah  la   face   delle  furie 
Questo  Imene  rischiarò! 

Fine  dell'  Atto  Primo  . 


ì 


